Itä-Savo 10.7.2007 (giornale del territorio di Savonlinna)
 Titolo: L’EREDE DI GIGLI
Musica: Canzoni lirici italiane e arie operistiche. Festival di Savonlinna l’8.7.2007 Fabio Armiliato, tenore, Damiano Carissoni, pianoforte. 

Tema: 50 anni della  morte di Beniamino Gigli.

Fabio Armiliato offriva una completo assaggio del canto italiano per tutti i gustii. 
Mentre sto scrivendo questo devo confessare, che non avevo sentito Armiliato prima. Secondo le informazione raccolte su internet lo star tenore è stato a Helsinki per cantarvi già nel 2000. 
Il pubblico di Olavinlinna sicuramente ha stampato ora bene impresso il suo nome nella sua mente.

Il tenore genovese in effetti ha già alle sue spalle una carriera internazionale ventennale e  si è concentrato soprattutto sul repertorio operistico italiano. Nel suo repertorio si contano ben 33 titoli. Anche l’elenco dei teatri e sale di concerto in cui si è esibito è lungo e imponente. Armiliato ha cantato il ruolo di Cavaradossi nella Tosca di Puccini più di tutti gli altri, e anche il pubblico di domenica ha potuto apprezzare di quest’opera una sua splendida esecuzione (E lucevan le stelle).

Il programma del recital di Fabio Armiliato consisteva in una ventina di arie e canzoni. Anche i nomi dei compositori eseguiti erano più di 10  tra cui Giordano, Puccini, Tosti, De Curtis.

Il programma è stato eseguito quattro/cinque brani alla volta e all’apice di ogni  gruppo di brani eseguito abbiamo ascoltato un esempio tratto dal repertorio operistico di Armiliato, e dopo il quale il tenore è uscito  per alcuni minuti dal palcoscenico. Damiano Carissoni era responsabile delle parti di accompagnamento al pianoforte. La sua principale mansione era chiaramente quella di accompagnatore e seguiva benissimo il cantante. Le parti solistiche di pianoforte infatti erano pochissime. La responsabilità del concerto era tutta nelle mani del cantante.

Semplicemente si può constatare quano sia veramente facile ascoltare e guardare Armiliato. 

L’uso della sua voce è uniformemente sicuro e ricco di sfumature. Anche le canzoni italiane meno conosciute diventano così eleganti e sono perfettamente padroneggiate. Il cantante  non ha mai bisogno di toccare i limiti della sua vocalità:  emette i suoni e li appoggia senza fatica creando linee melodiche dove anche i più piccoli dettagli vengono trattati con la massima attenzione. 

Armiliato non adula, ma è sinceramente generoso. 

Nei “bis” fuori programma alla fine ha fatto ancora lievitare il livello della sua esecuzione al massimo splendore, ed è stato premiato da parte del pubblico con gli applausi più entusiastici. Armiliato ha avuto la capacità di fare breccia nella mentalità finlandese. Lui e privo di maniere ostentate; è rilassato e completamente naturale ed è però totalmente concentrato nella sua esibizione. Il suo canto sembra veramente facile. 

A una persona come me, nata negli anni settanta, lui fa venire in mente un Frank Zappa morbido…

Il momento più interessante come vero “artista da palcoscenico” Fabio Armiliato lo mostrava  completamente nell’ultima aria, L’Improvviso di U. Giordano dall’Andrea Chénier, che ci dava un assaggio della sua capacità di recitazione da vero “star tenore”: che mimica! 

Sarebbe interessante vederlo proprio sul palcoscenico in quel ruolo. 

Per concludere, il concerto di Fabio Armiliato è una tappa notevole in quello che si intende oggi un programma al limite tra la musica lirica e la musica più popolare. In questo modo e con questo genere di recital i Festival d’Opera possono raggiungere anche quei gruppi di ascoltatori che finora non sono ancora riusciti a raggiungere. 

Il pubblico era chiaramente e completamente soddisfatto dopo aver ascoltato l’ultimo bis: “O Sole mio”.

Merja Korpijoki 

